
25SPC62A2510 ZALLCALL 12 17:54:45 10/25/99  

del 2%
, pari a 1.126.000 unità, di cui 315.000 iscrit-

ti all’IN
PS (circa il 28%

) (33). L’im
m

igrazione costi-
tuisce una risorsa fondam

entale per un’econom
ia

sviluppata e in corso di m
odernizzazione. Infatti i

cittadini di paesi extracom
unitari possono incon-

trare la dom
anda di lavoro insoddisfatta in deter-

m
inati segm

enti di m
ercato e contribuire al riequi-

librio del sistem
a previden

ziale m
iglioran

do le
dinam

iche dem
ografiche. La bassa incidenza dei

lavori regolari fra questi cittadini, tuttavia, m
ette in

evidenza l’elevato rischio di m
arginalità sociale a

cui questa parte della popolazione è sottoposta. Il
governo dei flussi m

igratori in ragione delle effetti-
ve capacità di accoglienza e l’im

plem
entazione di

politiche di integrazione sono pertanto un com
pi-

to strategico;

Sicurezza e difesa della legalità. 

12.
L’Italia non è il far w

est. Le elaborazioni
Interpol per il 1998 m

ostrano che in Italia
com

plessivam
ente si sono registrati 4.214 delitti

ogni 100m
ila abitanti (in flessione rispetto all’anno

precedente): m
eno di quanto riportano G

erm
ania

(7.868), 
Fran

cia 
(6.095), 

Svezia 
(13.455),

D
anim

arca (9.462), Lussem
burgo (6.409) e A

ustria
(5.938), m

a più dei dati relativi a Spagna (2.312),
Irlanda (2.432) e Portogallo (653). Indicativi sono
poi i valori relativi alle singole tipologie crim

inali:
per quanto riguarda gli om

icidi, l’Italia (1,52 ogni
100m

ila ab.) è inferiore a Svezia (2,08), Portogallo
(2,07), Irlanda (1,82), Francia (1,64). Per le rapine
l’Italia registra valori inferiori alla Spagna (rispetti-
vam

en
te 65,64 con

tro 169,85), alla Fran
cia

(144,10), alla G
erm

ania (78,49). A
nche i furti paio-

no inferiori (2.567 sem
pre ogni 100m

ila ab.) con-
tro i 4.129 della G

erm
ania, i 3.917 della Francia, i

2.750 del Lussem
burgo e i 2.616 dell’A

ustria (la
Spagna ha per questo tipo di reato indici inferiori:
1.733). L’indice di delittuosità riferito alle m

etropoli
- capitali dim

ostra poi che Rom
a è m

eno pericolosa
di Stoccolm

a, Berlin
o, C

open
h

agen
, Parigi e

V
ien

n
a, m

en
tre è più pericolosa di Lisbon

a,
D

ublino e M
adrid. E che M

ilano è una m
etropoli

più pericolosa di Rom
a m

a sem
pre m

en
o delle

grandi città dell’Europa continentale e del nord.
L’”em

ergenza m
icrocrim

inalità” ha quindi a che
vedere non tanto con un livello troppo elevato o
con un aum

ento quantitativo degli indici di delit-
tuosità, quanto con una crescente dom

anda socia-
le esplicita di sicurezza da parte delle fasce più espo-
ste 

d
ella 

p
op

olazion
e 

(an
zian

i/e, 
d

on
n

e,
bam

bini/e), con la necessità di un m
igliore utilizzo

delle forze a controllo del territorio e una più effica-
ce gestione della giustizia;

13.
Solo nel 17%

 dei delitti denunciati l’auto-
rità giudiziaria in

dividua un
 colpevole.

L’83%
 resta im

punito (34). N
on disponiam

o di dati
paragonabili per gli altri paesi europei, m

a è chiaro
che la crescente dom

anda di sicurezza ha m
olto a

che vedere con questa scarsa incisività dell’azione
repressiva;

14.
Indicatori di efficienza del sistem

a giudi-
ziario: un procedim

ento penale in C
orte

d’appello dura m
ediam

ente 616 giorni, m
entre un

procedim
ento  civile di prim

o grado dura m
edia-

m
ente 217 giorni presso il G

iudice di pace, 757 in
Pretu

ra, 1.409 in
 Tribu

n
ale, 1.320 in

 C
orte

d’A
ppello. Q

uanto poi alle controversie in m
ateria

di lavoro, si prolungano in m
edia per 1.014 giorni

in Tribunale.(35)
E’ su questo terreno che le ineffi-

cienze e i ritardi hanno inciso negativam
ente sul-

l’opinione pubblica contribuendo a ingenerare un
clim

a di sfiducia nelle istituzioni e nelle norm
e esi-

stenti. U
na più efficiente gestione dei m

eccanism
i

della giustizia e il rafforzam
ento di procedure con-

ciliative, soprattutto per quanto riguarda il cam
po

civile e del lavoro, rappresentano una prim
a solu-

zione al problem
a;

A
m

biente

1.
La quota di popolazion

e ch
e vive in

 aree
dotate di depurazion

e idrica è del 66%
 in

Italia, del 77%
 in Francia, del 89%

 in G
erm

ania e
del 86%

 nel Regno U
nito. La valorizzazione delle

risorse am
bientali, in particolare nel M

ezzogiorno,
non è ancora all’altezza delle potenzialità che il
“Belpaese” potrebbe esprim

ere in term
ini di sfrutta-

m
ento faunistico, colturale, turistico e per uso civi-

le delle acque;

2.
G

iudizio sullo stato dell’am
bien

te: il 43%
delle fam

iglie italiane non sono soddisfatte
della qualità delle acque fornite dagli acquedotti, il
12%

 riceve l’acqua irregolarm
ente (m

a la percen-
tuale è dim

inuita di 7 punti nel corso degli ultim
i

anni), il 41%
 vive in una zona m

olto rum
orosa, il

39%
 in una zona in cui l’aria è inquinata;

3.
La quota del territorio nazionale protetta è
del 10%

 in
 Italia, del 12%

 in
 Fran

cia, del
19,8%

 nel Regno U
nito e del 26,4%

 in G
erm

ania:
risulta palese lo scarso livello di attenzione alla con-
servazione dell’am

biente, strategica sia per le sue
ricadute dirette sulla qualità della vita, sia per le sue
capacità di creare reddito in m

odo sostenibile.
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parte dell’elettorato popolare. Se la sinistra non rie-
sce ad essere credibile e convincente, a dire al pro-
prio elettorato: “G

uarda, n
oi stiam

o dalla tua
parte”, si può essere certi che i voti non arrivano.

C
’è il rischio reale di un ritiro della delega ad una

sinistra percepita com
e una forza di stabilizzazione

e non più di cam
biam

ento sociale. C
’è il pericolo

concreto non solo dell’indifferenza e del rifiuto
della politica, m

a anche che vasti strati popolari si
facciano attrarre da um

ori nazionalistici e populi-
stici, da pulsioni reazionarie, antisolidariste e razzi-
ste. Se la sinistra non recupera i suoi consensi non
si può sperare che la coalizione dell’U

livo vinca. 
Il silenzio e la rim

ozione di questi pericoli non
aiutano, né hanno giovato alla sinistra europea le
suggestioni di un “nuovo centro” e alla sinistra ita-
liana quelle di un “partito dem

ocratico” politica-
m

ente e socialm
ente neutro.

N
on siam

o d’accordo. N
on è di queste innova-

zioni che abbiam
o bisogno per ricostruire le ragio-

ni della sinistra italiana. Pensiam
o che un partito

della sinistra m
oderno e vitale debba avere a suo

fondam
ento la qualità del lavoro, la qualità dello

sviluppo, la qualità dell’am
biente, la qualità della

dem
ocrazia. U

n partito profondam
ente riform

ato,
perm

eato dai valori dei diritti civili e sociali, dalla
passione per le libertà e per l’autogoverno.  E’ que-
sta l’innovazione della quale ci facciam

o fautori e
che portiam

o alla discussione congressuale. 

U
n C

ongresso di verità
A

uspichiam
o un C

ongresso di verità che ponga
le basi per la costruzione di un partito più solidale e
non falsam

ente unanim
istico. Senza chiarezza non

c’è u
n

ità. Per n
oi la vera posta in

 gioco del
C

ongresso di Torino è la ricostruzione e il rilancio
di un autonom

o partito della sinistra italiana. A
ltri

pensano che dal C
ongresso debba prendere avvio

un processo che porti alla costituzione di una sorta
di “superpartito di coalizione” al quale trasferire
quote decisive della nostra sovranità. Riteniam

o
questa una risposta sbagliata, che rischia di portare
ad un sostanziale superam

ento di un autonom
o

partito della sinistra a vantaggio di un confuso con-
tenitore politico delle diverse tradizioni del riform

i-
sm

o italiano.
N

ell’Italia del X
X

I secolo deve vivere, com
e nel

resto d’Europa, una forza politica di chiara ispira-
zione progressista e socialista.

Siam
o convinti sostenitori della necessità di rilan-

ciare l’U
livo com

e alleanza politica plurale, della
necessità di una m

aggiore coesione della coalizione
di centro-sinistra, di una più netta contrapposizio-
ne alla destra, dell’urgenza di riaprire un confronto
con Rifondazione com

unista e con tutte le energie
politiche e sociali della sinistra: tutte condizioni
necessarie per affrontare credibilm

ente le elezioni
politiche del 2001 e per ottenere una buona affer-
m

azion
e alle prossim

e region
ali. Siam

o, altresì,
convinti che il rafforzam

ento della coalizione non
possa risolversi n

ella dissoluzion
e delle diverse

identità politiche e che la coalizione sarà tanto più
forte e unita quanto più forti ed autonom

i saranno
i soggetti che la com

pongono. Per questo tem
iam

o
una prospettiva di una sinistra senza radicam

ento
sociale, senza un proprio punto di vista sulla globa-
lizzazione, senza una propria autonom

a idea sulla
qualità dello sviluppo, sulla sua sostenibilità sociale
e am

bientale. 
La sinistra vince e convince se è program

m
a, pro-

getto, idealità. Solo così torneranno a guardare ad
essa i tanti giovani che non votano e che guardano
con distacco e fastidio alle alchim

ie del ceto politi-
co.La sinistra è giustizia, eguaglianza e solidarietà.
Solo così è possibile una società m

ultietnica che
valorizzi le differenze e rispetti i diritti di tutti. 

La sinistra non dim
entica la questione m

orale: la
politica deve essere passione e coerenza tra valori e
com

portam
enti.

Rinnovare i valori
del socialism

o europeo
U

na sinistra più forte ed autonom
a è la vera con-

dizione per costruire “una grande sinistra”. N
on lo

è, certam
ente, l’orm

ai logora “terza via”, vista da
tan

ti com
e un

 ten
tativo di uscire dall’orizzon

te
socialista in

 direzion
e di un

a m
odern

izzazion
e

senza qualità e senza aggettivi.
Il problem

a della sinistra è un altro. E’ in atto in
Europa e in Italia una riorganizzazione delle forze
conservatrici. Pensiam

o di poterla contrastare con
un’ulteriore appannam

ento della nostra identità?
N

oi lanciam
o una sfida: far vivere, ripensare e svi-

luppare i valori del socialism
o europeo.  Si dice che

la sinistra dovrebbe prendere atto che è finito il
conflitto sociale e che oggi sarebbe com

inciata l’e-
poca della lotta per l’eguaglianza. N

on è così. N
el

m
ondo globalizzato i conflitti sono tutt’altro che

scom
parsi e a quelli tradizionali se ne aggiungono

altri ancora più acuti (conflitti tra civiltà, tra ragioni
dell’am

biente e ragioni della produzione, conflitti
di genere). A

ltro è, com
e noi afferm

iam
o che nel-

l’epoca del capitalism
o e del lavoro post-fordista,

m
obile e m

olecolare, le m
odalità del conflitto si

ridefiniscono e il valore dell’eguaglianza sociale - da
due secoli bandiera della sinistra - si presenta nelle
vesti di una lotta contro la precarizzazione, contro
l’insicurezza, contro nuove e inedite povertà.

Per far fronte a queste sfide è necessario un parti-
to m

oderno e aperto m
a inequivocabilm

ente di
sin

istra, un
 partito riform

atore ch
e con

iugh
i

m
em

oria e innovazione, passato e futuro. La tradi-
zion

e socialista n
on

 può dissolversi in
 un

 vago
riform

ism
o dem

ocratico. La ricostruzion
e della

sinistra esige altre e assai più solide prem
esse: essa

deve avvenire interloquendo attivam
ente con le

culture politiche più innovative di questi decenni,
da quella della differenza sessuale a quella am

bien-
talista.

La sinistra, se vuole essere forza di cam
biam

ento,
se vuol vincere - e può certam

ente vincere - deve
essere socialm

ente decifrabile (il lavoro e la qualità
dello sviluppo), politicam

ente e idealm
ente distin-

guibile in m
odo netto dalla destra (si è troppo con-

cesso a etiche liberiste sul piano econom
ico e a eti-

che autoritarie su piano sociale), progettualm
ente

autonom
a in senso chiaram

ente riform
atore. 

C
oltivare una propria idea di futuro, una propria

visione del m
ondo significa avere un profilo m

ora-
le, proprio ed alto, senza il quale la politica e la
dem

ocrazia sono destinate ad essere relegate in un
am

bito secondario e irrilevante.
In questo senso noi dobbiam

o dare un segnale
inequivocabile del valore della libertà fem

m
inile

nella società e nella politica. L’afferm
azione nella

coscienza collettiva della libertà fem
m

inile non
può, infatti, lasciare le cose com

e erano prim
a e

non può sem
plicem

ente ferm
arsi al problem

a, cer-
tam

ente rilevante, della presenza delle donne nelle
istituzioni della rappresentanza. La differenza ses-
suale è, anzitutto, una critica ai m

odi di praticare la
politica, sem

pre più separata dalla verità della vita e
degli interessi di donne e uom

ini.

La m
odernizzazione che vogliam

o:
um

anesim
o e civilizzazione

La sinistra governa, m
a le società europee non

h
an

n
o an

cora trovato un
 n

uovo im
pulso, un

nuovo sistem
a di valori su cui costruire la propria

identità. C
’è la novità della m

oneta unica, dell’eu-
ro, m

a essa non è sufficiente. Il quadro generale è
di stanchezza e di disillusione, privo di m

otivazioni
forti che siano capaci di ridare senso all’azione poli-
tica collettiva e alla partecipazione dem

ocratica.
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